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I premi del Cooper Hewitt...
L’undicesima edizione dei National Design

Awards dello Smithsonian’s Cooper-Hewitt, Na-

tional Design Museum, ora diretto da Bill Mog-

gridge, in seguito a una selezione tra oltre 2.500

candidati, ha conferito dieci riconoscimenti. Due

le personalità premiate nelle categorie «L i f e t i-

me achievement» e «Design mind»: la designer e urbanista Jane Thomp-

s o n (nella foto), fondatrice della rivista «I.D. Magazine», e Ralph Caplan,

critico, teorico e docente, che da oltre cinquant’anni ha dimostrato in-

teresse per il design nella sua dimensione di processo, più che di pro-

dotto. Il «Corporate and Institutional Achievement Aw a r d» è andato al-

l ’U.S. Green Building Council, un’organizzazione no-profit che promuove

la realizzazione di edifici ecoefficienti e a risparmio energetico. I vincito-

ri delle altre categorie sono: Kieran Ti m b e r l a k e (Architecture Design),

studio di Filadelfia fondato nel 1984 da Stephen Kieran e James Ti m b e r-

lake; Stephen Doyle (Communication Design), direttore creativo dell’o-

monimo studio specializzato in identity design, packaging e grafica edi-

toriale; il californiano R o d a r t e (Fashion Design) di Kate e Laura Mulleavy;

Lisa Strausfeld (Interaction Design), partner di Pentagram, per il suo la-

voro con le tecnologie digitali; William Sofield (Interior Design); J a m e s

Corner Field Operations (Landscape Design), studio attivo dal 1998 a New

York; Smart Design (Product Design), un’agenzia fondata nel 1980 e di-

retta da Davin Stowell e Tom Dair (nella foto gli attrezzi da cucina «oxo

Good Grips», 1989). La cerimonia di premiazione si svolgerà durante la

National Design Week, dal 9 al 17 ottobre a New Yo r k.

Da «marchio» a «brand»
Un brand perfetto. Che cosa
vuole dire? Che una marca, un
brand (per dirla oggi nel do-
vuto modo), deve risultare fun-
zionale allo scopo di comuni-
care un prodotto. Una mera
questione di creatività o di pe-
rizia professionale? O forse
questi erano elementi utili fino
a pochi anni indietro, quando
la grafica pulsava ancora di un
«eroismo dialettico» dettato an-
che da curiosità ideologiche e
passioni segnico-antropologi-
che? Ma oggi, che il mercato è
cambiato verso asperità dove la
competizione è tutto o quasi,
dobbiamo forse rinunciare a
valori intellettuali? Niente af-
fatto, non occorre rinunciare a
nulla di tutto quanto ci è stato
insegnato, purché si abbia
chiaro che tutto questo non ba-
sta più. 
Oggi, infatti, per arrivare a de-
finire un brand perfetto, si de-
vono acquisire nozioni da un
mercato mobile e velocissimo,
pronto a modificare pelle (in-
tendendo con ciò le forme di
percezione e trasmissioni dei se-
gni), così come occorre svilup-
pare capacità sintattiche utili a
una comunicazione a tutto
campo. 
Pensiero, segno, azione e ricer-
ca di marketing come elemen-
ti di una mobilità creativa e ri-
solutiva. È quanto c’insegna il
libro realizzato da Elio Carmi
(che da esperto comunicatore
ne ha curato anche la grafica) e
Elena Israela Wegher. B r a n d
D . O . aiuta a cogliere elementi
d’innovazione non solo nella

specificità della realizzazione
di un marchio, ma sposta in
modo definitivo il passaggio
dalla voce ormai piuttosto ob-
soleta «marchio» al termine,
certo più idoneo ai nostri tem-
pi, «brand». E, sia ben chiaro,
lo sposta con buona pace dei
nostalgici avulsi dagli attuali
sistemi di comunicazione che
richiedono una creatività basa-
ta su ibride forme d’ingegne-
rizzazione tra marketing e co-
municazione. 
Una nuova formula di disin-
canto che il libro c’insegna sen-
za negare nulla. La storia come
valore di memoria, la «mae-
stria» come conferma di una ci-
viltà in evoluzione, la poetica
come necessità dell’umanità,
l’analisi dei «brand» di succes-
so come prova di qualità, le
marcate descrizioni dei «meto-
di» di alcuni studi come verifi-
ca dei risultati. 
� Moreno Gentili

Elio Carmi, Elena Israela We g h e r,

Branding. Una visione design

o r i e n t e d, Fausto Lupetti Editore,

Bologna 2009, pp. 286, euro 28

Design e beni culturali
È opinione condivisa che il de-
sign, in ragione della sua natu-
ra aperta ed espansiva, risulti
difficilmente inquadrabile in
termini di confini disciplinari.
La sua tendenza ad esplorare i
limiti e contaminarsi con altri
saperi può fargli assumere an-
che il ruolo di agente d’inno-
vazione strategica e competiti-
va per la valorizzazione del pa-
trimonio culturale. Questa è la
tesi di fondo del libro ( R e ) d e-
sign del territorio, sintetizzata nel-
le parole introduttive di An-
drea Granelli, curatore del vo-
lume insieme a Monica Scanu:
«il (re)design richiede capacità di la-
vorare sui materiali e gli stili antichi
e, contemporaneamente, di introdur-
re le nuove tecnologie e plasmare gli
spazi funzionali; ma richiede anche
coraggio e capacità imprenditoriali,
conoscenze economico-finanziarie e
visione strategica». Per struttura-
re questa affermazione, la pri-
ma parte del testo offre una se-
rie di contributi teorici che af-
frontano macro temi del dibat-
tito contemporaneo, come l’e-
conomia e il design dell’espe-
rienza (legato in particolare al
settore della cultura); presenta-
no approfondimenti sul conte-
sto nazionale, come le iniziati-
ve di sviluppo economico «In-
dustria 2015» (lanciata dal mi-

nistero dello Sviluppo econo-
mico) e «Distretti tecnologici
della cultura» (Regione La-
zio); indagano le più moderne
tecnologie per la valorizzazio-
ne dei beni culturali e, infine,
sintetizzano i principali fattori
che rendono il nostro paese un
fertile campo di sperimentazio-
ne. Nella seconda parte sono
invece presentati oltre trenta ca-
si studio che rendono possibile
valutare come la metodologia
d e l l ’experience design sia stata ap-
plicata alla riqualificazione di
edifici antichi e moderni e di
territori italiani. Le schede di
presentazione, che includono
un’eterogenea casistica di esem-
pi, aiutano a riflettere sugli as-
setti organizzativi e istituziona-
li messi in campo per progetta-
re e gestire i complessi cultura-
li, ma forniscono anche un va-
lido strumento agli addetti ai
lavori, grazie alle puntuali de-
scrizioni delle tecnologie im-
piegate nei progetti. Si potrà
avere un assaggio delle temati-
che del testo durante il salone
«DNA Italia», dedicato alle
tecniche (tecnologie e metodo-
logie) per la conoscenza, con-
servazione, fruizione e gestione
del patrimonio culturale, in
programma a Torino dal 1° al
3 ottobre. 
� Elena Formia

... e quelli Idea
L’International Design Excellence Aw a r d (Idea), competizione annuale che

raduna l’eccellenza del design statunitense, è organizzata dall’I n d u s t r i a l

Designers Society of America (Idsa), la più antica associazione profes-

sionale locale, e coinvolge diverse c a t e g o r i e: prodotti commerciali e in-

dustriali, strumenti di comunicazione, attrezzature per il computer, de-

sign strategy, ecodesign, intrattenimento, ambiente, casa, prodotti inte-

rattivi, prodotti medici e scientifici, ufficio, packaging e grafica, acces-

sori personali, ricerca, design dei servizi, trasporti, piacere e ricreazio-

ne, studenti di design. La giuria, composta da 18 designer e teorici di fa-

ma internazionale, ha assegnato, per ciascun settore, medaglie d’oro,

d’argento e bronzo (www. i d s a . o r g / Aw a r d s ) .

I L I B R I D I C A R M I, W E G H E R,      

Tre libri da legg  
Alcuni suggerimenti per pubblicazioni che spaziano dal brand,    
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Renato De Fusco vede andare fi-
nalmente in stampa anche il sag-
gio dedicato alle vicende del-
l’Associazione per il disegno In-
dustriale, a lui commissionato
nel lontano 2005 in vista del cin-
quantenario del sodalizio. Il vo-
lume reca infatti in copertina il
numero 50, a evocare la ricor-
renza del 2006, e diventa l’occa-
sione per fare il punto «s u l l ’ u n i c o
referente organizzato del design ita-
l i a n o» fondato nel 1956 per «t e-
nere unite tante persone» (e tanti in-
teressi) intorno al sistema pro-
dotto. Chi progetta, chi investe
capitali, chi produce, chi distri-

buisce, chi comunica e pro-
muove: le molte anime del de-
sign (a eccezione dell’utente fi-
nale) sono così rappresentate
nell’associazione la cui origine è
individuata nel 1952 in un arti-
colo pubblicato su «Domus» in
cui si propone, tra l’altro, di cen-
sire i disegnatori industriali. La
narrazione, organizzata attra-
verso una scansione temporale
per decenni, attinge da materia-
le d’archivio intrecciando la sto-
ria dell’ADI a quella del Com-
passo d’Oro, il premio istituito
nel 1954 da La Rinascente. At-
traverso la lettura dei program-
mi e degli obiettivi dei comitati
direttivi, De Fusco individua al-
cuni temi che ricorrono attraver-
so i decenni: la formazione e
qualificazione dei designer (bat-
taglia culturale che avrà un par-

ziale epilogo nella fondazione
del corso di laurea in Disegno in-
dustriale prima, e della facoltà
del Design presso il Politecnico
di Milano dopo) o il tema cen-
trale della professione del desi-
gner, fino all’apparentemente
meno importante costituzione di
un museo. Completa lo scritto
un’utile appendice che raccoglie
le testimonianze dei presidenti
che si sono succeduti nei 54 an-
ni di storia dell’associazione,
una sintetica illustrazione della
struttura dell’ADI e della sua
Fondazione (costituita nel
2001) e un elenco dei compo-
nenti dei comitati direttivi, per la
maggior parte professionisti che
hanno fatto la storia del design
in Italia. 
� Pier Paolo Peruccio  

B R U X E L L E S. Il 26 maggio, i mi-
nisteri responsabili della compe-
titività nel Consiglio dell’Unio-
ne europea hanno riassunto i ri-
sultati del meeting in un mini-
rapporto intitolato Creating an in-
novative Europe. I partecipanti
hanno deciso di pianificare le fu-
ture politiche d’innovazione eu-
ropee facendo pressione sulla ne-
cessità di azioni concrete in cin-
que aree principali: «Financial,
Markets, Governance, Regio-
nal Priorities, People». La sor-
presa, se così si può definire, è da
ricercarsi nella sezione «Merca-
ti», dove si puntualizza l’impor-
tanza dell’innovazione non-tec-
nologica, includendo l’innova-
zione nei servizi, la creatività c u l-
t u r e - b a s e d e il design. L’innova-
zione non-tecnologica viene
considerata prioritaria in quan-
to strumento non secondario per
la crescita, la competitività e la
qualità della vita. Se il design ve-
nisse così solamente citato, po-
trebbe sembrare l’ennesima oc-
casione persa o il classico con-
tentino di circostanza. La vera
rivoluzione, scoppiata anche at-
traverso l’uso di caratteri maiu-
scoli, è nel monito-esortazione
«INVITES» fatto dal Consi-

glio alla Commissione europea
e agli Stati membri. In questa
sintetica specifica al punto 5 del
verbale, molto probabilmente,
c’è tutto il futuro del design a li-
vello comunitario: «Il Consiglio
INVITA a dare particolare atten-
zione al design considerando la sua no-
tevole influenza sulle performance
d’innovazione, tenendo conto degli
aspetti economici, sociali e di sosteni-
bilità ambientale a esso legati, e
SOTTOLINEA la necessità di
stabilire una piattaforma per lo scam-
bio di conoscenza, esperienze e buone
pratiche su questioni riguardanti il de-
sign come strumento per il vantaggio
competitivo delle imprese europee» .
Negli stessi giorni in cui si ri-
univa il Consiglio, è stata pub-
blicata una gara d’appalto rela-
tiva ad azioni di varia natura per
lo sviluppo delle future politiche
d’innovazione. Non casual-
mente, e con una rapidità senza
precedenti, il secondo lotto di ga-
ra riguarda la costituzione di un
Segretariato per il supporto del-
la Commissione europea nel
lancio d’iniziative d’innovazio-
ne sul design e la costituzione di
un consiglio direttivo sulla De-
sign Innovation nel 2011. 
� Ubaldo Spina
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«ADI Design Index 2009»
Il 30 giugno è stata presentata la decima edizione

del volume intermedio del triennio che porterà alla

XXII edizione del Premio Compasso d’Oro (prevista

nel 2011 in occasione delle celebrazioni per il 150°

anniversario dell’Unità d’Italia). L’annuario del

2009, curato da Oscar G. Colli, individua, come tra-

dizione, i «migliori» prodotti e servizi del design ita-

liano, messi in produzione nel 2008, selezionati dall’Osservatorio per-

manente del Design ADI. Il volume ne raccoglie circa 140 e la loro de-

scrizione è preceduta da saggi a firma, tra gli altri, di Luisa Bocchietto,

Renato Brunetta, Andrea Granelli e Adolfo Guzzini. Intanto, il comune di

Milano ha messo a disposizione dell’ADI e della sua Fondazione gli spa-

zi dell’ex sede Edison, che entro il 2013 dovrebbero essere recuperati.

COMPETITIVENESS COUNCIL MEETING

L’Ue caldeggia il design
La necessità di nuove azioni in 5 aree principali

G R A N E L L I, S C A N U, D E F U S C O

  ere quest’estate
      ai beni culturali, alla storia dell’associazionismo professionale

L’Esposizione permanente del Made in Italy e del design italiano, il cui

progetto (2009) è stato commissionato dalla Fondazione Valore Italia,

sorgerà nel Palazzo della civiltà italiana dell’Eur di Roma e si avvarrà

di tecnologie per la visualizzazione, la rappresentazione e l’interazione

dei visitatori

Andrea Granelli, Monica Scanu (a

cura di), (Re)design del territorio.

Design e nuove tecnologie per lo

sviluppo economico dei beni cul-

t u r a l i, Fondazione Valore Italia,

Roma 2010, pp. 239, euro 20

54 anni di ADI 
Nell’anno della 13° edizione del
suo bestseller Storia del design
(Laterza), lo storico napoletano

testo completo del meeting: w w w. c o n s i l i u m . e u ro p a . e u / u e d o c s / c m s _ D a t a / d o c s / p re s s d a-
t a / e n / i n t m / 1 1 4 6 3 7 . p d f
Maggiori informazioni sulla call for tenders: & & h t t p : / / e c . e u ro p a . e u / G e n t e r p r i s e / n e w-
s ro o m / c f / i t e m l o n g d e t a i l . c f m ? i t e m _ i d = 4 3 1 8 & t p a _ i d = 1 3 5 & l a n g = e n

Renato De Fusco, Una storia del-

l ’ A D I, FrancoAngeli, Milano 2010,

pp. 326, euro 35
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